
La  democrazia  è  necessaria
per la pace e per minare le
forze del terrorismo.

Il generale maggiore Chris Donahue, ultimo militare americano
a lasciare Kabul [foto presa da ANSA]

di Redazione FuoriMag_adl

Il ritorno precipitoso dei Talebani al potere ha costretto i
Paesi presenti da vent’ anni sul territorio afghano a dare la
massima priorità all’espatrio dei cittadini americani, europei
e  locali  che  avevano  collaborato  o  che  cercavano  anche
solamente  di  salvarsi  e  di  avere  una  prospettiva  di  vita
futura.

Come in tutte le emergenze, la prima cosa da fare è stata
gestire le criticità immediate, e dunque riteniamo giusto aver
operato così, ma occorre allo stesso tempo fare una attenta
riflessione  per  capire  come  mai  le  forze  presenti  sul
territorio, che hanno gestito un ventennio di amministrazione
e  potere,  si  siano  ritrovate  a  dare  un  ordine  di  ritiro
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dall’Afghanistan  così  improvviso  e  soprattutto  non
organizzato,  quasi  senza  preavviso.

Il  conto  presentato  da  questi  venti  anni  di  guerra  è
salatissimo: 2.461 militari e civili uccisi e oltre 20 mila
feriti. 

Questi numeri sono compatibili con la versione presentata la
scorsa settimana dal Presidente Biden di una mera operazione
di antiterrorismo e non come invece un tentativo fallito di
“Nation Building”?

Quando  l’America  (e  questo  vale  per  ogni  democrazia  che
ritiene  essere  tale)  mette  in  pericolo  la  vita  dei  suoi
militari, e dunque di fatto mette in gioco il prestigio di chi
governa  ,  deve  farlo  sulla  base  di  un  ragionamento  più
complesso,  e  motivarlo  con  una  combinazione  di  obiettivi
strategici  che  possano  chiarire  all’opinione  interna  e  a
quella mondiale quali sono state le circostanze che hanno
motivato un intervento militare, [ dunque politico], che sia
in  grado  di  supportare  i  risultati  raggiunti  (o  non
raggiunti).

Gli obiettivi militari in Afghanistan, sono stati alla fine di
fatto non raggiunti, e quelli politici troppo generici. Quando
i  due  obiettivi  non  sono  saldamente  collegati  tra  loro,
l’opinione pubblica fatica a comprenderne i confini e perde di
vista  una  finalità  condivisa  ed  accettata,  dividendosi  in
mille rivoli che diventano diatribe manipolabili per altri
scopi.

L’11 settembre 2001 ha creato le condizioni di una invasione
ad un Paese straniero che era stato indicato come base dei
terroristi  che  l’avevano  organizzato.  L’ampio  sostegno
popolare in risposta a quell’attentato ha permesso facilmente
di  supportare  una  campagna  militare  che  sembrava  aver
raggiunto il suo scopo in tempi brevi. I talebani sono stati
confinati in Pakistan e da li hanno continuato a combattere



una guerriglia disordinata ma alla fine molto efficace.

Come era stato annunciato dai talebani stessi, le forze di
coalizione, anzi parliamo degli Stati Uniti in particolare, si
sono rivelati inadeguati alle azioni di contrasto ai loro
combattenti, e questo perché in fondo, al di là delle tattiche
di guerriglia adottate dai talebani, non si è mai avuta una
strategia  chiara  e  lineare  che  ha  permesso  di  capire
esattamente quale fosse il piano finale a lungo termine.

Nel  momento  in  cui  i  talebani  erano  confinati  ed  in
difficoltà,  le  forze  alleate  hanno  perso  di  vista  il
principale obiettivo strategico e hanno creduto che l’unico
modo per impedire ai terroristi di riorganizzarsi fosse quello
di  trasformare  l’Afghanistan  in  uno  stato  moderno  e
democratico  sulla  base  di  quelli  occidentale.  Una  vera  e
propria forma di esportazione della democrazia ibrida che non
teneva conto in maniera significativa delle complesse realtà
locali.

Una impresa di tali dimensioni, ammesso che fosse realmente
possibile farla, richiedeva una “road map” precisa e condivisa
con tutte le forze in campo e soprattutto andava supportata
saldamente a livello politico.

Ma un procedimento del genere, che richiede tempi lunghissimi,
va  strutturato  in  modo  tale  da  essere  accettato  anche  e
soprattutto dalla realtà locale, anche a quella parte che si
era comunque opposta ai talebani.

Entrare in un Paese senza tenere conto della storia e delle
tradizioni dello stesso, e cercare di importare un modello
totalmente alieno alla realtà locale, è destinato a fallire
inevitabilmente.

L’Afghanistan non è mai stato un paese moderno. Cercare di
strutturare uno stato democratico moderno in un Paese dove i
decreti  che  partono  da  un  governo  centralizzato,  richiede
anni, decenni, e forse non bastano nemmeno. Le componenti



geografiche, etniche, religiose del territorio sono elementi
determinanti, anzi decisivi, per la riuscita di una operazione
del  genere.  La  lontananza  geografica  di  alcune  città  e
villaggi da Kabul, ha fatto si che questo tipo di operazione
nemmeno  sia  stata  avvertita,  tanto  è  vero  che  molte  aree
rurali sono rimaste sempre sotto il controllo talebano.

Nonostante  si  possa  collocare  la  presenza  di  una  società
Afghana sin dal 1700, di fatto le sue popolazioni si sono
sempre  opposte  ad  una  forma  di  unità  nazionale.  In  una
struttura essenzialmente feudale, le linee delle etnie e dei
clan sono sempre stati i riferimenti per la vita sociale della
popolazione. Militarmente, impegnati in conflitti interni tra
di loro, i “Signori della guerra” si sono comunque sempre
associati in coalizioni di larghe intese ogni qualvolta una
potenza esterna è intervenuta per imporre centralizzazione dei
poteri [vedi l’invasione da parte dell’esercito britannico nel
1839  e  delle  forze  armate  sovietiche  che  occuparono
l’Afghanistan  nel  1979].

L’ipotesi che in questi giorni abbiamo ascoltato e che parla
di una popolazione afghana non disposta a combattere per il
proprio paese è smentita dunque dalla storia.

Con il passare del tempo, le guerre in questa parte del mondo
hanno assunto connotati di contrasto alla guerriglia, che a
lungo  termine  non  solo  ha  provocato  un  numero  di  morti
significativa tra i soldati della coalizione, ma ha anche
logorato l’opinione pubblica mondiale che ha perso le certezze
e le convinzioni del dopo 11 settembre.

Ma il supporto alla costruzione di una nazione, nonostante lo
stesso presidente americano abbia negato fosse nei programmi,
ha richiesto un enorme spiegamento di mezzi e militari.

Il duplice scopo di tenere sotto controllo eventuali rigurgiti
dei talebani e il necessario apporto delle forze armate con
funzioni di addestramento dell’esercito locale e di controllo



del territorio durante la ricostruzione, ha permesso che si
creassero le condizioni per l’introduzione di forme di governo
non legittimate dal popolo e molto spesso colluse con i poteri
locali. 

Coloro i quali sostenevano questo tipo di governo, additandolo
come un primo passo verso una forma di democrazia, venivano
contestati  da  coloro  i  quali  erano  contrari  e  facevano
opposizione. La paralisi che si è creata  ha impedito una
naturale evoluzione verso un dibattito politico e dunque una
presa di coscienza critica che facilitasse la costruzione di
una forte identità di una “governance” locale che, forse,
avrebbe potuto opporsi ad un ritorno talebano.

I paesi confinanti, ad esempio, anche se non sempre amici
degli  stati  uniti  e  dei  loro  alleati,  potevano  sentirsi
minacciati dal potenziale terroristico afghano?

Sarebbe stato possibile coordinare sforzi comuni di lotta ai
ribelli?  Certamente  India,  Cina,  Russia  e  Pakistan  spesso
manifestano interessi contrastanti. Ma una diplomazia creativa
avrebbe potuto distillare misure condivise per debellare il
terrorismo in Afghanistan

Se invece di concentrarsi su una modalità di guerra piuttosto
che di contenimento dei talebani, avessero lavorato di più dal
punto di vista diplomatico e creato una condizione migliore
per una leadership locale più solida e strutturata?

Questa  alternativa  non  è  mai  stata  esplorata  in  maniera
convincente. Dichiaratisi apertamente contrari alla guerra, i
presidenti Donald Trump prima e Joe Biden oggi, hanno avviato
trattative di pace con i talebani, che avevamo giurato di
eliminare una ventina d’anni prima.

I negoziati si sono concretizzati in un rapidissimo ritiro
incondizionato  degli  americani  e  di  tutte  le  altre  forze
presenti.  Solo  oggi,  dopo  il  ritiro  di  tutte  le  forze
straniere,  si  comincia  a  pensare  di  coinvolgere  i  Paesi



interessati  per  diverse  ragioni  ad  una  normalizzazione
dell’area. Troppi gli interessi in gioco a livello mondiale
per lasciare quella Regione in mano a fondamentalisti con i
quali sembra difficile potersi relazionare.

L’America a nostro parere non può sottrarsi oggi al suo ruolo
di attore chiave nell’ordinamento internazionale, sia per le
sue capacità che per i suoi valori storici. Non ha il diritto
di rinnegarli e di rinnegare sè stessa ritirandosi come sta
facendo oggi senza un piano diplomatico a lungo termine.

Gli Stati Uniti e i suoi alleati hanno il dovere di sviluppare
e  sostenere  una  strategia  comprensiva,  compatibile  con  le
esigenze interne ed internazionali.

Lo devono per i loro giovani soldati caduti in una terra
lontana, per le donne e gli uomini Afghani che oggi stanno
precipitando in un medio evo buio e drammatico, e che non
vedono alcun futuro davanti a loro.

Le  democrazie  solide  e  credibili,  quelle  a  cui  noi  tutti
guardiamo con fiducia e speranza, si evolvono nel confronto, e
siglano il loro successo con una riconciliazione e presa in
carico di precise responsabilità.

ARTE  e  DESIGN  nei  “luoghi
della memoria”
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Foto ©Mario Barbieri
di Mario Barbieri_

I  Cimiteri  –  “dormitori”  nell’etimologia  dal  greco:
[koimeterion] luogo dove si va a dormire  – sono certamente
anche “luoghi della memoria”, memoria per chi ritrova un caro
estinto, un figlio, una moglie, una madre, ma anche memoria di
un tempo terreno ormai andato, non solo per chi lì “riposa”,
ma  anche  di  un  tempo  storico  e  artistico  ormai
irrimediabilmente  passato.

Lo sono in particolare i cosiddetti “cimiteri monumentali”,
storici, talvolta enormi di altrettanto grandi città, dove
ritrovare, ma anche ammirare, tombe che risalgono ai primi del
‘900, se non ad anni antecedenti.

Perché ammirare? Perché troviamo tombe e opere scultoree (arte
funeraria) realizzate con rara maestria, per quello che al
tempo era un vero e proprio mestiere che dava lavoro a molti
“maestri” e “discepoli”, garzoni di bottega che lavoravano in
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veri e propri “atelier”.

Scultori del Cimitero del Verano | Scultori del Cimitero di
Staglieno | Scultori della Certosa di Bologna)

Maestria di bozzetti, modelli e poi sculture, che purtroppo è
andata  perduta  nel  tempo,  per  un  cambio  di  paradigma,  di
mentalità, della legge della domanda e dell’offerta, in un
tempo il nostro, certamente molto standardizzato e appiattito
anche nell’arte funeraria.

Un tempo quello andato, in cui per una famiglia generalmente
benestante (questo va detto), era importante lasciare un segno
imperituro della vita e delle opere del “caro estinto”.
Segno anche di uno “status sociale”, non scevro di una certa
ostentazione. Lo si comprende non solo dalla sontuosità di
certe tombe, ma anche dagli epitaffi, talvolta mini-biografie
che  ancora  oggi  decantano  le  “opere  buone”  di  chi  ci  ha
lasciato,  ma  al  contempo  sono,  vorrebbero  essere,  segno
dell’amore, della stima, della gratitudine, di chi è rimasto a
piangere il lutto.

Non di meno sono segno di un afflato verso la “vita oltre la
vita”, la speranza, la fede, il fato, Dio e i suoi Angeli.
Sono  opere  intrise  di  tristezza,  di  dolore,  ma  anche  di
certezze, di speranza, di misticismo.

Se ci si sofferma sull’inevitabile incuria, sul deposito della
polvere quasi indelebile che crea sulle figure un effetto “al
negativo”, come una luce che sembra partire dal basso, più che
dall’alto, ci si rende conto ancor di più del tempo trascorso
e che ormai morti sono anche coloro che questi morti hanno
sepolto…. eppure quel “monumento” è lì, a richiamare la nostra
attenzione su una vita di cui nulla conosciamo tranne ciò che
l’epitaffio  riporta  e  sulla  bellezza  e  la  simbologia  di
quell’opera di maestria.

Sono luoghi, incredibili, densi di un silenzio avvolgente, di
una sacra pace, di una straniante solitudine, affascinanti per
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chi come me, ama la fotografia, e già prima luogo di “studio”,
quando frequentando il Liceo Artistico, ci si spostava presso
un cimitero vicino, per avere più “materiale” da ritrarre che
non fossero solo gli ormai logori soggetti della gipsoteca
dell’istituto.

Questo, o perlomeno anche questo, è l’affascinante Cimitero
Monumentale di Staglieno , presso Genova, alla cui visita vi
invito e le cui foto da me scattate (solo alcune), qui vi
propongo.
Struggente, la sezione delle tombe dei fanciulli morti in
tenera età, anch’esse decorate da piccole sculture.

Altro
articolo:  https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/2012/11/0
1/il-design-per-il-caro-estinto/

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in
particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.

Blog:
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
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In attesa di sapere.

Edward  Hopper,  I  nottambuli,  1942,  olio  su  tela,  cm
76.2X144. Chicago, The Art Institute of Chicago, Friends of
American Art Collection

di Cristiana Caserta_

Un bar illuminato. Dentro: due uomini, una donna vestita di
rosso, un barista. Fuori, una città vuota e buia.

[l’uomo col cappello]

La sera era umida. L’umidità sembrava trasudare dagli angoli
bui delle strade, dove l’aria era quasi solida. Maleodorante.
Si calò la falda del cappello sulla fronte e affrettò il passo
per sfuggire a quegli angoli tetri, a quel buio malsano. 
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Un bar inondava di luce gialla la strada. 

Entrò, di malavoglia. Suo malgrado, quasi. 

Non voglio tornare a casa.

Il pensiero gli attraversò rapido la mente, così veloce che
non ebbe tempo si scacciarlo e restò sgomento, come colpito da
una pallonata con un pugno di ragazzini insolenti e spavaldi
intorno,ad aspettare una sua reazione. E quei ragazzini erano
i suoi pensieri. Insolenti. 

Li scacciò via.

Andò a sedersi nel posto più lontano possibile dall’unico
altro cliente del bar, così da non sentirne la solitudine. O
da non fargli sentire la sua. 

Ordinò un caffè. 

Non gli importava se non avrebbe dormito, la notte. Amava casa
sua, di notte. Quando gli altri dormivano.

[la donna vestita di rosso]

Alzò lo sguardo, e fuori dalla finestra era già buio.  Era
sera ed era digiuna. Fece scivolare il libro per terra, gli
occhi le facevano male, si tolse gli occhiali e si massaggiò
l’attaccatura del naso.  La lettura la prendeva. Ma, a volte,
doveva smettere di leggere: c’era qualcosa – una frase, un
pensiero, un parola – che si faceva strada nella sua testa, ma
come sfocata, inafferrabile. La sentiva precipitare dentro di
sé,  girare  a  vuoto,  vorticare,  fino  a  trovare  un  altro
pensiero, una parola – gemella – che l’avrebbe illuminata.

Doveva fare altro mentre questo accadeva. 

Uscì.

L’aria umida della sera la sorprese. Attraversò la strada
deserta e si vide riflessa nella vetrata del bar. Oltre la sua



immagine, dentro, c’erano due uomini. Andava spesso in quel
bar. Quasi ogni giorno, in realtà. Sedeva sempre allo stesso
posto,  da  cui  poteva  vedere  le  finestre  del  palazzo  di
fronte. 

Le  piaceva  guardare  dentro  le  case,  dalle  finestre.  Le
piacevano le case.

Un uomo col cappello era seduto al suo posto e beveva un
caffè. Gli si sedette accanto e ordinò un panino e un caffè.
Voleva stare sveglia. Finire il libro. Fermare il maëlstrom
della sua testa. Avrebbe dormito poi.

[l’uomo col cappello]

La vide arrivare , una macchia rossa, guardare la sua immagine
riflessa nella vetrata, sistemarsi i capelli. Entra – pensò. E
contemporaneamente: non entrare. Cercò riparo dall’assurdità
dei suoi pensieri nella parete di fronte. Nelle bottiglie di
liquore ordinatamente allineate. Non la guardò entrare, ma
intuì di averla accanto perché emanava un profumo leggero:
limone, forse. Il barista gli sorrise e gli chiese se volesse
altro; fece cenno di no con la testa. Poi sorrise anche a lei
e scambiarono qualche parola; poi lei sembrò immergersi in
qualche  pensiero,  come  se  cercasse  di  mettere  a  fuoco
qualcosa.Note di un jazz invasero la stanza. Si innervosì.
Rimpianse la calma e il silenzio di prima, prima che lei
entrasse. Lei sarebbe uscita, il barista avrebbe sicuramente
spento la radio e smesso di sorridere, sarebbe tornato il
silenzio, ma sarebbe stato diverso. Un silenzio diverso. E lei
sarebbe sparita nella notte, chissà dove. Ignara. 

Quel pensiero lo incupì. 

Meglio andarsene. Prima che tutto ciò accadesse. 

[l’uomo di spalle]

… ci sono scrittori che sanno scrivere solo di una cosa,
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ossessionati; e pittori che sanno dipingere solo una cosa:
cattedrali, ninfee, mani. Leonardo era un pittore di mani.
L’ultima cena. Le mani di Gesù. Come quelle di un direttore
d’orchestra.  Che  cosa  sono  i  gesti  di  un  direttore
d’orchestra?

Se lo era sempre chiesto… 

Le mani di quei due seduti di fronte. Le guardava da un bel
po’. Si sfioravano. Lei aveva divorato il suo panino e ora si
guardava intorno come stupita di essere in un bar. Come se
vedesse per la prima volta il barista e l’uomo col cappello
accanto  a  lei.  L’uomo  era  nervoso,  invece.  Si  spostò
impercettibilmente  verso  di  lei,  incerto  se  iniziare  una
conversazione o alzarsi. Lei lo guardò e gli chiese qualcosa,
indicando  un  punto  oltre  i  vetri,  dall’altra  parte  della
strada. 

[il barista]

Certi uomini sono misteri che è meglio non voler indagare.
Abissi. 

Come quell’uomo che beveva il caffè. Gli chiese se volesse
qualcos’altro. Ne aveva visti tanti da dietro il bancone di
quel  bar…  Ma  lei  gli  avrebbe  parlato,  si  capiva.  C’era
quell’audacia, quella spavalderia…Sorrise. 

Accese la radio. La musica scacciò via la sua tristezza. 

“Secondo lei chi ci abita in quella casa? “-  indicò una
finestra spalancata, sul palazzo di fronte, dall’altro lato
della strada. 



foto di Valeria Simonetti_“Notte”_riproduzione vietata senza
autorizzazione scritta.

Lui  seguì  con  lo  sguardo  il  gesto  di  lei,  oltre  il  suo
braccio, oltre la mano nel buio verde.

” Uno scrittore? “

“Già! Domanda idiota. Si vedono i libri.Lei legge?“

“Sì.”

“Lei scrive?“

“Un po’.Cosa legge?“”

“Saggi, biografie, di scienziati specialmente “

“Lei cosa scrive?”
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“Niente di così intelligente…“

“L’intelligenza è sopravvalutata“

“Perché?  Io  ho  una  sconfinata  ammirazione  per  le  persone
intelligenti”

Lei fece una smorfia e si fermò un secondo a pensare. Poi si
adombrò.

“Non sono quasi mai felici“

“Lei è felice?“

“Sì.“

“Nessuno risponde “sì” a questa domanda. Non sta bene.“

“E perché la fa, allora?“

“Per trovare l’eccezione, forse.“

“L’ha trovata.“

Cristiana Caserta_

LinkedIn Top Voice 2020; scrivo, studio, insegno materie con
le tecnologie, sono pratica di formazione, giornalista free
lance, multipotenziale
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Questo  momento  appartiene
anche a me.

Anna La Tati Cervetto_ “Fantasmi”_China_2019

di Giuliana Caroli_

Ciò che sta accadendo in Afghanistan è terrificante, ma non si
può imporre la democrazia e il rispetto dei diritti umani con
la forza. È una contraddizione in termini.

In questi giorni siamo diventati tutti esperti di geopolitica
e siamo pronti ad urlare il nostro sdegno per il fallimento
dell’Occidente. Ma cosa sappiamo realmente dell’Afghanistan,
del  suo  popolo,  della  sua  cultura  e  della  sua  storia
millenaria di invasioni e dominazioni? E soprattutto… pensiamo
veramente di conoscere le reali motivazioni che hanno spinto
le potenze straniere, come gli Stati Uniti e prima di loro
l’Unione Sovietica, ad invadere questo paese?

https://www.fuorimag.it/questo-momento-appartiene-anche-a-me/
https://www.fuorimag.it/questo-momento-appartiene-anche-a-me/
https://www.fuorimag.it/creativa-per-caso/
https://www.linkedin.com/in/giulianacaroli/


Siamo  onesti  e  ammettiamo  la  nostra  ignoranza  e
impreparazione.

Su una cosa però abbiamo il dovere morale di agire.

Difendere i diritti delle donne afghane.

Come? È questa la vera domanda. 

Come possiamo aiutare queste donne perché possano esercitare i
loro diritti fondamentali e non sottostare alle restrizioni
imposte  dalla  sharia,  o  meglio  alla  sua  interpretazione
fortemente limitante della libertà e dignità femminile?

Possiamo esprimere la nostra rabbia e preoccupazione, firmare
petizioni, perfino manifestare. Ma basterà per cambiare le
cose?

L’Afghanistan è un crocevia strategico dell’Asia centrale e
gli interessi economici sono fortissimi. Chi si siederà al
tavolo con i talebani – la Cina, la Russia ma anche gli USA e
l’Europa  –  sarà  più  interessato  a  portare  a  casa  accordi
commerciali che garanzie per il rispetto dei diritti umani.

La nostra debolezza sta nel nostro stesso stile di vita, nel
nostro  modello  di  sviluppo  ancora  basato  sulle  fonti
energetiche non rinnovabili e sulle materie prime preziose,
quanto  rare,  diventate  indispensabili  per  garantire  quella
prosperità  alla  quale  non  siamo  disposti  in  alcun  modo  a
rinunciare. 

Il prezzo della nostra agiatezza saranno altri a pagarlo.

A  quel  tavolo  saranno  soprattutto  uomini.  Uomini  che
governano,  uomini  che  comandano,  uomini  che  detengono  il
potere politico ed economico.

Ma tutti questi uomini hanno una cosa in comune. Hanno una
madre che ha donato loro la vita e li ha cresciuti. Hanno una
moglie o una compagna al loro fianco. Hanno figlie che possono



studiare, lavorare e realizzarsi pienamente perché libere di
cercare il loro posto nel mondo. 

E se tutte queste donne facessero sentire la loro voce?

Se la loro voce si unisse a quella di tutte le altre donne per
dire  basta  alle  discriminazioni,  alle  violenze,  alle
sopraffazioni, alle violazioni dei diritti? E lo facessero con
una tale forza e convinzione da non poter essere ignorate da
quegli uomini che stanno per sedersi e decidere le sorti del
nostro mondo?

Mai come ora, le donne sono chiamate a dimostrare di essere
unite, risolute e determinate per garantire il diritto delle
afghane e di ogni donna a vivere liberamente. 

Madri, mogli, compagne, figlie, sorelle. Facciamo sentire la
nostra voce nelle nostre case, nelle nostre famiglie, prima
ancora che nelle piazze fisiche e virtuali.

Nota della Redazione: l’articolo scritto da Giuliana Caroli è
presente  anche  sul  suo  profilo  Linkedin,  e  invitiamo  a
visitare e commentare questo ed altri argomenti che Giuliana
condivide quotidianamente.

Naturalmente abbiamo avuto la sua disponibilità a pubblicarlo,
ed inserirlo nell’ambito di una rubrica che porta avanti i
diritti delle donne, avviata la scorsa settimana con “Niente
da celebrare” e che intendiamo portare avanti con continuità ,
determinazione e forza.

Desideriamo ringraziare anche Anna La Tati Cervetto che ci dà
sempre  disponibilità  delle  sue  illustrazioni  e  che,  come
sempre ma in questo caso ancora di più, si è dimostrata pronta
e disponibile a supportare questa “missione”.

https://www.linkedin.com/in/giulianacaroli/
https://www.fuorimag.it/niente-da-celebrare/
https://www.fuorimag.it/niente-da-celebrare/
https://www.fuorimag.it/creativa-per-caso/


Giuliana Caroli, classe 1965, lavoro in una grande cooperativa
di servizi come Responsabile Comunicazione, ma mi porto come
bagaglio  una  lunga  esperienza  in  ambito  consulenziale  e
formativo.

Scrivo di ciò che conosco e di ciò che mi appassiona. Coltivo
la  curiosità  e  alimento  le  relazioni  positive.  Detesto
l’indifferenza e l’irresponsabilità.

A cosa aspiro? A fare la differenza: per qualcuno, per il
pianeta.

Il  valore  affettivo  –
Nicoletta Verna
“Un libro ben scelto ti salva da qualsiasi cosa.

Persino da te stesso”

https://www.linkedin.com/in/giulianacaroli/
https://www.fuorimag.it/il-valore-affettivo-nicoletta-verna/
https://www.fuorimag.it/il-valore-affettivo-nicoletta-verna/


Illustrazione Federico Fossi_ vietata la riproduzione senza
consenso scritto

Rubrica a cura di Sara Balzotti_

Il valore affettivo – Nicoletta Verna

Casa editrice: Einaudi – Stile libero BIG

Anno di pubblicazione: 2021

Genere: narrativa

“Il  valore  affettivo”  è  il  romanzo  di
esordio di questa strepitosa scrittrice,

https://www.fuorimag.it/la-natura-del-futuro/
https://www.instagram.com/sweetmissreader/


che  ha  ottenuto  la  Menzione  Speciale
della  Giuria  alla  XXXIII  edizione  del
Premio Italo Calvino.

La perdita di un familiare può causare ferite profonde e vuoti
incolmabili..

Gli eventi che coinvolgono la vita di Bianca entrano dentro,
lasciano attoniti e rimandano un forte senso di impotenza.

Bianca, con la sua famiglia, vive una vita serena, tranquilla
nelle  vicissitudini  quotidiane,  fino  alla  morte  improvvisa
della sorella, Stella. Bianca ha sette anni quando avviene
la disgrazia.

Stella aveva un ruolo centrale nella famiglia e soltanto la
sua perdita improvvisa lo rende reale.

Qual è stata la causa dell’incidente? Nessuno lo sa. Bianca
porta dentro un grande macigno, fino a quando..

Della  perdita  della  figlia  la  madre  è  quella  che,
all’apparenza, ne risente di più e la protagonista dovrà fare
i conti con la nuova realtà che si viene a creare.

Come vivrà e come gestirà i rapporti con la madre?

Nonostante  il  difficile  equilibrio  ricreato  dopo  la  morte
della sorella, Bianca riesce a farsi una vita. Conosce Carlo,
famosissimo e stimato cardiochirurgo, e ne diventa la compagna
fortemente amata e voluta. 

Tutto sembra molto sereno, all’apparenza, fino al momento in
cui  la  coppia  dovrà  affrontare  determinate  scelte  e
situazioni..  

L’amore  che  Bianca  prova  per  Carlo  non  è  del  tutto
“disinteressato”. Che cos’è che la attrae di più, in realtà?

https://www.premiocalvino.it/


Che ruolo vede nel compagno?

Di fronte ad eventi terribilmente dolorosi ognuno di noi tira
su le proprie barricate.. quella di Bianca è particolare e
rischia di travolgerla. Riuscirà la protagonista a gestirla? 

Bianca riesce a restituire all’esterno un’immagine di sé molto
diversa da quello che realmente prova e vive.

I pensieri di Bianca legano e travolgono il lettore. Le sue
angosce  diventano  reali  e  forniscono  numerosi  spunti  di
riflessione.

La scrittura di Nicoletta Verna incanta e lascia con il fiato
sospeso, in attesa di scoprire l’evoluzione degli eventi, del
tutto inattesi. 

Romanzo strepitoso: da leggere!

Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una
propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca
continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di

https://www.instagram.com/sweetmissreader/


condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/

Che sfiorarsi sia una fine e
un inizio.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/
https://www.fuorimag.it/che-sfiorarsi-sia-una-fine-e-un-inizio/
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di Cristiana Caserta_

Oggi  ho  dimenticato  di  mettere  nella  borsa  del  mare
auricolari, libri… (ho portato solo una Settimana Enigmistica,
ma  sono  andata  dritta  al  Bartezzaghi,  l’ho  finito  e  l’ho
posato) .

Non ho niente da fare…. 

Fra un bagno e l’altro osservo le persone sotto gli ombrelloni
vicini.

Le coppie mi attirano.

https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/
https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/
https://it.wikipedia.org/wiki/La_Settimana_Enigmistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Piero_Bartezzaghi#:~:text=Piero%20Bartezzaghi%2C%20noto%20anche%20con,famoso%20per%20i%20suoi%20cruciverba.


La mia preferita è quella accanto a me. Non giovanissimi, lui
fisico da Steve Jobs, occhiale rotondo occhi azzurri sguardo
serio, lei alta bionda super fumatrice. Non parlano tanto,
forse si sono già detti tutte le cose importanti. Forse lui ha
già rinunciato a farla fumare di meno e lei ha trovato altri
pensieri da coltivare mentre lui è assorto. È un tipo assorto,
lui. Si capisce. 

Se parlano, parlano a bassa voce. Lui legge, mi pare di aver
visto ” Il gabbiano Johnatan Livingstone“. Non ne deve essere
entusiasta…

Lei prende il sole, quieta. Con atermica, atarassica, stoica
tranquillità.

Non hanno un pensiero, apparentemente. Non guardano telefono
nè orologio, non sprecano un gesto, non si danno pena del
clima inclemente.

Un po’ li invidio. In un’altra vita vorrei essere così. Essere
parte di una coppia così (sarei lui, probabilmente)

C’è  una  coppia  molto  più  giovane.  Di  sicuro  non  sono
palermitani. Sono bianchissimi. Abbastanza tatuati. Hanno il
telefono  perennemente  fra  le  mani,  tutto  –  teli  da  mare,
zaini,  libri  –  dall’aspetto  molto  tecnico.  Sguardi  acuti,
curiosi, un po’ critici. Sono certa che mentre fanno il bagno
pensano  ad  altre  cento  cose,  compresa  la  loro  evidente
difficoltà a rilassarsi. 

Un po’ distante c’è una coppia diversissima. Asincrona: lei
legge, lui nuota; lei nuota, lui chiacchiera con amici; lei
chiacchiera  con  i  piedi  in  acqua,  lui  nuota.  Quando  si
incrociano, parlano. Cose concrete: organizzazione di cena, mi
pare. Squieti. Ma coordinati: hanno obiettivi, cose da fare,
metodi da applicare, ordine da mantenere, tempi – intuisco –
da rispettare. A turno, aggiustano il telo da mare, appaiano
le infradito sotto il lettino, ripongono con cura ogni oggetto
che prendono o usano. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Steve_Jobs
https://it.wikipedia.org/wiki/Il_gabbiano_Jonathan_Livingston


Si somigliano, anche. Scuri, asciutti, attivi. Non riesco a
immaginarli  dirsi  cose  intime,  no.  L’attivismo  è  nemico
giurato  dell’interiorità.  Le  capacità  di  attenzione  sono
limitate, secondo me: o le scarpe o i pensieri. 

Non potrei neanche in una seconda o terza vita essere parte di
una coppia così. 

Mi accorgo di essermi sdraiata sugli occhiali… e che tutto
intorno  a  me  è  disordinato.  Anche  il  mio  Bartezzaghi  è
disordinato, pieno di cancellature e riscritture. 

Un uccello plana sulla piscina, beve e torna su. Un po’ a
fatica, ha le ali bagnate. Lo seguo con lo sguardo. Vorrei
fotografarlo..

Anche le coppie vorrei fotografare. 

Mi  ricordano  un  po’  le  coppie  di  Hopper,  il  pittore  dei
“nottambuli“. Coppie molto fuori dal canone romantico, lontano
da quello a cui pensiamo solitamente quando immaginiamo una
coppia: passione, complicità, abbracci, sorrisi, sguardi.  

In  Hopper  non  si  guardano;  ognuno  assorto  nella  sua
occupazione.  

Eppure a me, come tutta la pittura di Hopper, non comunicano
solitudine…

Quella  dei  nottambuli  la  amo  particolarmente.  Cerco  di
ricostruirle il quadro mentalmente…

Non si guardano, questo me lo ricordo, eppure le loro dita si
sfiorano. La faccia di lui … non si vede, nascosta dalla falda
del cappello; anzi no, controllo: è impassibile, guarda severo
e spigoloso dritto davanti a sè; ma il suo corpo è leggermente
obliquo  rispetto  al  bancone  del  bar,  il  braccio  che  lo
separerebbe da lei è rimosso; il suo corpo – una massa di
ombra densa e scura – è come aperto alla luce che lei emana,
dal rosso della sua maglia, dal castano dei suoi  capelli. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Edward_Hopper
https://it.wikipedia.org/wiki/I_nottambuli
https://it.wikipedia.org/wiki/I_nottambuli
https://it.wikipedia.org/wiki/I_nottambuli


(No, non è la luce gialla che viene dall’alto, è una luce sua,
di lei; sì, sono sicura che lei è vestita di rosso, non voglio
controllare)

Potrebbe anche essere – ho sempre pensato guardandoli – che le
loro solitudini stiano per incontrarsi… che le loro mani – i
colori dei loro corpi – ne sappiano di più dei loro occhi,
così distanti. 

Che sfiorarsi sia una fine e un inizio. Che ancora fra loro
tutte le parole siano da dire e la città, così verde e tetra
intorno, così geometrica e vuota, sia in attesa di sapere. 

Cristiana Caserta_

LinkedIn Top Voice 2020; scrivo, studio, insegno materie con
le tecnologie, sono pratica di formazione, giornalista free
lance, multipotenziale

Una  storia  in  attesa  di
futuro.

https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/
https://www.linkedin.com/pulse/linkedin-top-voices-2020-italia-michele-pierri/
https://www.fuorimag.it/una-storia-in-attesa-di-futuro/
https://www.fuorimag.it/una-storia-in-attesa-di-futuro/


Foto Mario Barbieri

di Mario Barbieri_

Lo scorso 15 Luglio si sono celebrati i 115 anni dello storico
e prestigioso marchio di auto italiane, LANCIA .

Si è riproposto all’attenzione l’ultimo logo del marchio, che
non è una vera novità dato che risale al 2007, ma forse siamo
talmente disabituati a vederlo, che può apparire novità di
oggi

Lancia  ha  una  importantissima  storia  di
#design  automobilistico  e  notissima  tradizione  di  auto
sportive. 
Chi  non  conosce  o  non  ricorda  la  Stratos  disegnata
da  Gandini  per  Bertone,  nata  dall’evoluzione  della
Dreamcar  Stratos  Zero  del  1971.  Concept  veramente
avveniristico per quegli anni e che personalmente mi ricorda i
bozzetti  di  Syd  Mead,  designer  e  illustratore  americano

https://500px.com/p/mariobarbieri?view=photos
https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/
https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/
https://it.wikipedia.org/wiki/Lancia_(azienda)
https://www.mit.gov.it/mit/mop_all.php?p_id=12206
https://it.wikipedia.org/wiki/Lancia_Stratos
https://it.wikipedia.org/wiki/Lancia_Stratos
https://it.wikipedia.org/wiki/Marcello_Gandini
https://it.wikipedia.org/wiki/Bertone
https://it.wikipedia.org/wiki/Lancia_Stratos#Anteprima:_la_Strato's_Zero_(1970)_e_la_Stratos_HF_(1971)
https://it.wikipedia.org/wiki/Syd_Mead
https://sydmead.com/gallery/


scomparso nel Dicembre 2019. La Stratos motorizzata Ferrari,
vincerà 3 Campionati del Mondo Rally (1974, 1975, 1976) e
numerose altre gare e importanti piazzamenti.
Anche non considerando un modello tanto stratos…ferico (se mi
è concesso il gioco di parole), cosa dire della Lancia Fulvia
Coupé  disegnata da Piero Castagnero (che si ispirò pare, ai
motoscafi Riva del tempo) o della Lancia Delta nelle loro
versioni  HF?  Auto  che  definiremmo  “iconiche”  e  che  tali
rimangono.

Come, facendo un bel salto indietro nel passato, della mitica
“coprotagonista”  [link]  de  “Il  sorpasso”  (film  di  Dino
Risi  del  ‘62  con  un  giovane  Jean-Louis  Trintignant  e
l’insuperabile Vittorio Gassman), la Aurelia B24 prodotta in
soli 716 esemplari.

Dobbiamo quindi temo stendere un velo pietoso sui modelli
generati  dagli  ibridi  “Lancia-Chrysler”  (più  Chrysler  che
Lancia), nati da dinamiche aziendali che poco hanno a che fare
con l’ormai centenaria storia del marchio e non possiamo che
rimanere perplessi oggi, quando come ignari nuovi potenziali
clienti,  affascinati  dalla  storia  rievocata,  cercando  la
“gamma”  Lancia  sul  sito  del  Marchio,  troveremmo  ben…  due
modelli!
In  realtà  due  varianti  del  medesimo  modello,  la  ormai
anch’essa storica Ypsilon, che per quanto la si rimaneggi,
attualizzi e vivacizzi, rimane un modello nato nel 2003 e che
vede la Seconda Serie datata all’ormai lontano 2011(!) che in
questi  anni  non  ha  visto  altro  che  cambio  di  livree,
allestimenti,  accessori.

Che  dire?  Accanimento  terapeutico,  minestra  riscaldata  e
continuamente ri-scodellata?
Certo  possono  sembrare  conclusioni  dure,  ma  è  proprio  il
fulgido passato che rende più gramo l’attuale presente.
Si prospetta un futuro pienamente elettrico per la Ypsilon, ma
auguriamoci non si tratti solo del propulsore e ancor più che
si possa vedere una rinascita, una nuova fioritura di modelli

https://it.wikipedia.org/wiki/Lancia_Fulvia#La_Lancia_Fulvia_coup%C3%A9_(1965-1976)
https://it.wikipedia.org/wiki/Lancia_Fulvia#La_Lancia_Fulvia_coup%C3%A9_(1965-1976)
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https://it.wikipedia.org/wiki/Lancia_Delta_HF_Integrale
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che  questo  Marchio  merita,  perché  è  un  pezzo  di  Storia
dell’Automobile  che  non  è  conosciuto  solo  qui  in  Italia,
assolutamente no.

Per chi volesse ripercorrere storia e fasti:
https://youtu.be/5FetDQiek4w
https://youtu.be/KgQM3S01Upc

Con  questo  primo  articolo  intendiamo  indagare,  proporre
riflessioni  e  approfondimenti  alle  innumerevoli  e
diversificate proposte del mondo del Design che rappresenta,
insieme ad altre forme di Arte, una eccellenza italiana [e non
solo].

Vi  rimandiamo  inoltre  al  link  qui  sotto  dove  troviamo
ulteriori proposte, casi studio, e progetti innovativi che
meritano maggiore attenzione e approfondimento.

https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/category/design-e-t
ecnologia/

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in

https://youtu.be/5FetDQiek4w
https://youtu.be/KgQM3S01Upc
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/category/design-e-tecnologia/
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/category/design-e-tecnologia/
https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/


particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.

Blog:
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
https://immaginieparoleblog.wordpress.com/

Siamo noi le rane bollite.

David D’Amore_ China su carta_1991

https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
https://immaginieparoleblog.wordpress.com/
https://www.fuorimag.it/siamo-noi-le-rane-bollite/
https://davidamore.weebly.com/


di Giuliana Caroli_

Sono  sicura  che  la  stragrande  maggioranza  delle  persone
conosce il principio della rana bollita di Noam Chomsky. Molti
meno  sanno  chi  è  Chomsky.  Linguista,  filosofo,  scienziato
cognitivista,  nonché  attivista  politico,  è  un  punto  di
riferimento per chi, come me, si occupa di Comunicazione. In
primis  per  la  sua  teoria  rivoluzionaria  sulla  grammatica
generativo-trasformazionale e poi per l’analisi del ruolo dei
mass media nelle democrazie occidentali.

Nel suo libro “Media e potere” del 2014 scrive:

Immaginate un pentolone pieno d’acqua fredda, nel quale nuota
tranquillamente una rana.

Il fuoco è acceso sotto la pentola, l’acqua si riscalda pian
piano. Presto diventa tiepida. La rana la trova piuttosto
gradevole e continua a nuotare. La temperatura sale.

Adesso l’acqua è calda. Un po’ più di quanto la rana non
apprezzi. Si stanca un po’, tuttavia non si spaventa.

L’acqua adesso è davvero troppo calda. La rana la trova molto
sgradevole, ma si è indebolita, non ha la forza di reagire.
Allora sopporta e non fa nulla.

Intanto la temperatura sale ancora, fino al momento in cui la
rana finisce – semplicemente – morta bollita.

Se la stessa rana fosse stata immersa direttamente nell’acqua
a 50°, avrebbe dato un forte colpo di zampa e sarebbe balzata
subito fuori dal pentolone.

In molti hanno utilizzato questo principio in senso metaforico
per parlare di potere e condizionamento mediatico, di degrado
e scomparsa dei valori e dell’etica, di impoverimento morale e
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culturale della società.

Ma io voglio prenderla più alla lettera, pensando a ciò che
stiamo vivendo in questi giorni. Sono anni che sentiamo i
climatologi affermare che “è l’estate più calda di sempre”.
Noi ci accorgiamo che le temperature salgono ma non siamo
spaventati. Sentiamo parlare di cambiamento climatico e delle
sue drammatiche conseguenze, ma ci sembra uno scenario lontano
e irrealistico. Per qualcuno è addirittura un complotto o una
fake news. Quindi non reagiamo e continuiamo a condurre le
nostre esistenze come abbiamo sempre fatto. Intanto il calore
sale  e  diventa  torrido  e  insopportabile.  Proviamo  a  dare
qualche segnale di insofferenza, ma senza troppa convinzione
pensando che spetti ad altri intervenire per risolvere il
problema.  Restiamo  inerti,  immobili,  noncuranti  condannando
noi stessi alle estreme conseguenze.

Con la nostra inazione stiamo alimentando la deriva del nostro
mondo e contribuendo al suo disfacimento.

E allora? Come evitare di fare la fine della rana bollita?

Serve una presa di coscienza forte, dirompente, sconquassante
da  parte  dell’umanità.  Dobbiamo  reagire  all’assuefazione  e
invocare  un  cambiamento  radicale  capace  di  rovesciare  lo
status  quo  nel  quale  ci  siamo  rifugiati  e  adattati  per
convenienza o per ignoranza. 

Per quanto possa essere difficile da credere, non può esserci
scenario peggiore di quello che stiamo vivendo e che ci sta
conducendo verso una fine sicura. E non possiamo aspettare
oltre. Se lo facciamo, non avremo più le forze e le risorse
per uscirne e sarà troppo tardi.

Prendiamo  coscienza  della  nostra  situazione  e  abbracciamo
dunque il cambiamento.

Se vogliamo salvarci dobbiamo saltare.



Senza timori. 

note sull’Autore_

Giuliana Caroli, classe 1965, lavoro in una grande cooperativa di servizi come
Responsabile Comunicazione, ma mi porto come bagaglio una lunga esperienza in
ambito consulenziale e formativo.

Scrivo di ciò che conosco e di ciò che mi appassiona. Coltivo la curiosità e
alimento le relazioni positive. Detesto l’indifferenza e l’irresponsabilità.

A cosa aspiro? A fare la differenza: per qualcuno, per il pianeta.

Niente da celebrare.
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Giulia Gellini_ Crocifissione_Tecnica mista_ 165×130 cm_2013

di Redazione FUORI.MAG_EG

Da  un  lato  multinazionali  visionarie  che  hanno  fatto  del
benessere del proprio dipendente un mantra (vedi LinkedIn) che
ha concesso recentemente ai propri dipendenti di scegliere per
davvero se tornare in ufficio in modalità ibrida o se lavorare
al 100% da remoto), dall’altro piccole realtà che ancora oggi,
nonostante una più accesa e matura consapevolezza sul tema
sicurezza, le leggi e protocolli a tutela del dipendente e la
capacità di poter investire in manutenzione, diventano luoghi
di morte.

Sono pericolosi e fuorvianti i confronti tra i vari Golia
(pochissimi in Italia quelli che possono fregiarsi del titolo
di “gigante”, ma nel senso più umano e visionario del termine)
e la moltitudine di Davide (tantissimi e non necessariamente
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PMI, che ancora intendono i dipendenti come “asset”, “costo
fisso/variabile”,  “manodopera”  o  “capitale”),  però  questa
polarizzazione restituisce una fotografia del lavoro in Italia
oggi.

Non bisogna sentirsi fortunati, perché “c’è chi sta peggio”,
bisogna  sentirsi  insoddisfatti,  perché  il  meglio  dovrebbe
essere la norma e non un privilegio.

A tutti dovrebbe essere garantito il rispetto della propria
dignità.

In  settimana  Laila  El  Harim,  operaia  di  41  anni  rimasta
incastrata  in  una  fustellatrice.  A  maggio  Luana  D’Orazio,
operaia di 22 anni , stritolata da un macchinario manomesso. A
marzo  Sara  Pedri,  la  ginecologa  forlivese  di  31  anni,
scomparsa dall’ospedale Santa Chiara di Trento, dove subiva
mobbing e violenza psicologica. 

Che cosa c’è da celebrare esattamente, qui sopra?

Note a margine _

Con questo articolo intendiamo richiamare l’ attenzione – con
continuità di azione nel lungo periodo – alla sempre attuale
e  interessante  tematica  riguardante  la  donna  e  la  sua
posizione nel mondo del lavoro.

Cercheremo di denunciare, in forma sintetica ma precisa, il
fenomeno del mobbing che, a tutt’oggi, presenta come vittima
preferenziale la donna.

Milioni di donne , ogni giorno, subiscono discriminazioni nel
mondo del lavoro. Questo preoccupante fenomeno non solo viola
i diritti fondamentali ma ha anche conseguenze rilevanti dal
punto  di  vista  economico  e  sociale.  Le  discriminazioni
soffocano opportunità, sprecano il talento umano necessario
per il progresso economico e accentuano le tensioni sociali e



le disuguaglianze. La lotta alla discriminazione è parte
essenziale della promozione del lavoro dignitoso.

Vi regalo un format.

Immagine grafica_ Mario Barbieri.

di Mario Barbieri_

Le Olimpiadi di Tokyo si sono concluse, sappiamo tutti com’è
andata,  siamo  tutti  giustamente  euforici  e  grati,  per  le
vittorie degli Atleti che rappresentavano la nostra Italia.
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Sono già stati spesi e versati “fiumi di inchiostro”per lo più
“digitale”, sul valore e i valori, sui significati, sulle
metafore, soprattutto in questo Tempo. Non assenti critiche o
lamentazioni, ma tutto sommato passate in secondo piano.
Anche  tanto  è  stato  scritto,  sulle  storie  e  magari  gli
aneddoti, di questo o quell’ atleta, inevitabilmente, ma non
giustamente,  rispettando  personaggi  “più  popolari”  o
mediaticamente appetibili e discipline popolari più di altre,
ma  credo  non  abbastanza  e  temo  come  si  usa  dire,  si
“spegneranno i riflettori” con la stessa velocità con cui si è
spenta la mitica fiamma su quel braciere.

Quindi care TV, private o meno, che ci inondate di storie e
storielle, non tutte poi così importanti e di spessore, tali
da giustificare ore di trasmissione o che qualcuno che abbia
un minimo d’altro da fare, debba rimandare per stare davanti
ad un qualsivoglia schermo.
Che ci sciorinate tra cuoricini e lacrime, carrambate (mitica
Raffaella)  e  comparsate,  apparizioni  di  ectoplasmi  –  tali
credo siano – che si sono agitati nell’ultima casa di un
qualche fratello o misteriosa isola ipoteticamente sperduta in
lontano atollo. Che ci svelate verità nascoste del VIP del
momento, che sinceramente potevano rimanere ancora nascoste
sino alla fine dei giorni, perché non mettete su una belle
trasmissione, un “format” di guarda caso 40 puntate, che ci
racconti del prima e se vogliamo anche un po’ del dopo, della
storia, le fatiche, i sacrifici, le rinunce, le attese, le
delusioni, ma evidentemente anche i sogni, le soddisfazioni e
le prospettive, di questi Atleti, di queste donne e uomini,
che  hanno  scelto  un  percorso  certamente  non  semplice,  in
discipline  –  e  sottolineo  #discipline  –  tutte  esigenti,
totalizzanti,  ma  certamente  esaltanti  che  regalano  a  noi
“atleti solo per partecipazione” tante emozioni e a Loro anche
medaglie e riconoscimenti (ma “uno su mille ce la fa”), gloria
magari fugace, ricchezze penso poche, ma una dimensione, una
ragione, una crescita, un’umanità che, senza farne degli eroi
(certamente  Christian  Lezzi  sarebbe  d’accordo),  possono
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diventare un riferimento, uno stimolo, un (buon) esempio per
“adulti e bambini”, certamente per tanti giovani la cui unica
aspirazione  è  talvolta  solo  aumentare  il  numero  dei
“followers”,  non  importa  come  purché  sia.
Dove  porta  invece  una  #passione,  laddove  “al  cuor  non  si
comanda”, ma quel cuore, quella passione, comanda ed educa
mente e corpo sino a diventare uno splendido tutt’uno.

Magari potremo anche raccontare di chi “nell’ombra”, ma quella
buona, umile che non chiede la ribalta, questi Atleti, ha
aiutato, educato, sostenuto, tecnicamente formato. Penso alle
Famiglie e agli Allenatori e perché no anche ai cosiddetti
“sponsor” che negli sport cosiddetti “minori”, non lo sono a
fine di lucro.

Insomma,  raccontiamo  le  loro  storie,  non  lasciamo  che  si
rispolverino  solo  alla  prossima  Olimpiade  se  per  età  e
risultati potranno di nuovo esserci.
Sarebbe davvero un grande spreco!

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in
particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.
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